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Emendamento 1 

Aggiungere al numero 1: 

Allargando l’orizzonte, indichiamo altre forme registrate mediante l’esperienza di servizio fatta in questi 
anni: lo sfruttamento degli immigrati nei loro posti di lavoro e dalla malavita; le abitazioni fatiscenti in cui 
queste persone vivono; lo sfruttamento della prostituzione; la mancanza di percorsi di integrazione; la 
situazione abitativa e di inclusione sociale dei Rom; la povertà sanitaria per l'impossibilità ad accedere alle 
visite specialistiche. 

 

Emendamento 2 

Aggiungere al numero 1: 

La presenza soffocante della criminalità stravolge il contesto economico e sociale nel quale si 
inserisce l’azione pastorale e caritativa della Chiesa, anche per l’impatto che il sommerso ha 
sull'economia del nostro territorio. 

 

Emendamento 3 

Eliminare il numero 4: 

Motivazione: Meglio evidenziare attenzione a tutte le forme di povertà piuttosto che un elenco dei servizi prestati. 

 

Emendamento 4 

Aggiungere al numero 11: 

Napoli è una città con tantissimi volontari, anche provenienti da esperienze personali e 
collettive diverse: da altre confessioni cristiane, da altre professioni di fede e da associazioni 
laiche. 

 

Emendamento 5 

Introdurre un numero dopo il numero 15: 

Favorire esperienze di carità per adolescenti e giovani attraverso oratori e attività ludiche. 
  
  

Emendamento 6 

Introdurre un numero dopo il numero 15: 

Promuovere strumenti digitali e, in particolare, lo strumento digitale istituzionale della Caritas 
denominato OSPOWEB per le parrocchie e gli operatori pastorali. 

 
Emendamento 7 

Introdurre un numero dopo il numero 15: 

Sollecitare, attraverso un incessante dialogo, le istituzioni politiche e sociali a far fronte per la 
propria parte al dovere di servire il bene comune. 

 

 

 



Emendamento 8 

Introdurre un numero dopo il numero 15: 

Biblioteca umana 

La conoscenza reale dei fenomeni “immigrazione”, “senzatetto”, “detenuti”, “poveri ed 
emarginati”, andando oltre i cliché e la “narrazione” dei mezzi di comunicazione di massa e dei 
social, è la base per costruire una collettività più solidaristica e impegnata. Per poter incentivare 
l’incontro con coloro che sono in stato di bisogno materiale e spirituale e favorirne l’ascolto, si 
propone l’utilizzo anche a Napoli, come già avviene in nord Europa e in alcune città italiane, della 
“Biblioteca umana”. 

La Biblioteca Umana è una biblioteca speciale dove è possibile “prendere in prestito” una 
persona per ascoltare la storia della sua vita. Nella Biblioteca Vivente il libro è una persona 
disposta a “far girare le pagine della propria vita” e a condividerla rispondendo alle domande 
dell'ascoltatore. 

I libri viventi sono persone consapevoli di appartenere a minoranze soggette a stereotipi e 
pregiudizi. Desiderosi di scardinarli, essi si rendono disponibili a discutere le proprie esperienze e 
i propri valori con altri. Ascoltare la storia della vita di una persona che non conosciamo, così 
come facciamo ogni volta che leggiamo un libro, ci insegna a sospendere il giudizio, a stabilire un 
contatto con il dolore nostro e dell’altro, ad accrescere la nostra conoscenza circa realtà che 
quotidianamente subiscono atteggiamenti di discriminazione ed esclusione. Operativamente si 
crea un gruppo che si occupi di trovare/contattare la persona che voglia mettersi a disposizione 
per raccontare la sua vita. Ad ogni persona viene assegnato un “titolo” breve e molto diretto, che il 
più delle volte rispecchia l’etichetta che la società gli ha affibbiato: “gay”, “transessuale donna”, 
“transessuale uomo”, “persona affetta da disordini alimentari”, “disabile”, “disoccupata”, 
“rifugiato”. Il “titolo” di ogni libro è pensato come una provocazione, tesa a suscitare una 
reazione. Il risultato che si vuole ottenere è che il “lettore”, partecipando all’incontro, alla fine 
della conversazione, consideri l’etichetta irrilevante.  

“Non giudicate un libro dalla sua copertina” è il motto della Biblioteca Umana. 

 

Emendamento 9 

Introdurre un numero dopo il numero 15: 

Adozione di prossimità 

Incentivare nelle parrocchie, attraverso una maggiore conoscenza del territorio, la creazione di 
progetti che individuino famiglie che possano farsi carico, anche soltanto in maniera periodica, 
della cura e dell’assistenza di chi è nel bisogno. 

 

Emendamento 10 

Introdurre un numero dopo il numero 15: 

Ordini professionali 

Incrementare i contatti con i Consigli dei vari ordini professionali, affinché siano sempre più 
sensibilizzati a prevedere la prestazione di attività gratuite dirette alla popolazione più fragile, 
ovviamente in maniera sinergica e coordinata con la Curia. 

 

 

 



Emendamento 11 

Introdurre un numero dopo il numero 15: 

Anziani 

Sarebbe auspicabile poter pensare all’aiuto di coloro che sono anziani e bisognosi anche di 
essere solo ascoltati. A tal fine, tutte le parrocchie dei vari decanati potrebbero individuare nel loro 
territorio un luogo (ad esempio chiese chiuse al culto per vari motivi, sale parrocchiali ampie) dove 
gli anziani possano incontrarsi almeno una volta alla settimana. Si può pensare di organizzare 
cineforum o piccoli laboratori di attività varie, dove gli anziani possano interagire anche con 
persone di altre età. 

 

Emendamento 12 

Introdurre un numero dopo il numero 15: 

Gentrificazione, studenti fuori sede e solitudine degli anziani 

Questi tre punti critici che, purtroppo, caratterizzano la realtà del territorio del nostro centro 
storico, potrebbero trovare una soluzione affrontandoli congiuntamente. 

Aumento dei canoni di locazione, elevato costo della vita che rende non più sufficiente 
l’apporto economico delle pensioni, difficoltà nel reperire alloggi, impoverimento delle relazioni 
familiari degli anziani potrebbero trovare un comune denominatore risolutivo nella possibilità di 
mettere in contatto questi due soggetti: anziani e studenti fuori sede. 

Idea molto semplice: individuare gli anziani disponibili a mettere a disposizione una stanza 
agli studenti fuori sede. 

Diventa anche un modo per superare il corto circuito generazionale che la nostra società sta 
vivendo. 

Un contributo economico ed umano per l’anziano, una soluzione abitativa per lo studente; 
instaurando una possibile relazione umana che superi le barriere generazionali. Ovviamente con la 
supervisione della Curia, che fungerebbe da garanzia per entrambi i soggetti. 

 

Emendamento 13 

Introdurre un numero dopo il numero 15: 

Si elabori un progetto per il diritto alla casa, sostenendo chi vive in condizioni di precarietà 
abitativa utilizzando appartamenti di proprietà dell’Arcidiocesi di Napoli o ex residenze di istituti 
religiosi. 

 

Emendamento 14 

Introdurre un numero dopo il numero 15: 

In ogni caso, si eviti ogni forma di assistenzialismo perché è un surrogato della carità. 
 


